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FESTA NAZIONALE UDC - L'ITALIA HA BISOGNO DI TE - 13 SETTEMBRE 2026

Intervento finale del Sen. Antonio De Poli - Segretario nazionale UDC

Grazie, grazie a tutti voi. Grazie a questa meravigliosa sala. Intanto vorrei fare un grande augurio al
nostro amico Lorenzo Cesa che purtroppo non si è sentito bene e ci ha lasciato. A lui vada il grande
applauso di questa meravigliosa sala, di tutti noi, di tutta l'UDC.

Amici, amici dell'UDC, è meraviglioso vedervi tutti qui insieme. E oggi più che mai possiamo dire che
abbiamo una certezza - e le certezze, al giorno d'oggi, non sono cosa da poco -: l'UDC c'è, lo Scudo
Crociato c'è. E questo non significa girare il collo e guardare al passato, ma partire dalla nostra storia
per costruire il futuro, perché questi sono i nostri valori, i valori fondanti della nostra società: quelli che
ci ha insegnato De Gasperi, quelli che hanno fondato l'Europa, quelli che ci fanno essere qui oggi.
Senza questi valori non saremmo qui. Credo che questo sia uno degli aspetti fondamentali.

Allora sì, l'UDC c'è. L'Italia ha bisogno di te. L'Italia ha bisogno di noi, di tutti noi, per ricostruire questo
aspetto straordinario, per recuperare quei valori e quei principi che non dobbiamo avere paura di
affermare. A volte li sussurriamo, li diciamo piano, abbiamo quasi paura di portarli avanti. Oggi i nostri
cittadini ci chiedono con forza di urlarli: i valori della libertà, i valori della pace, i valori della
sussidiarietà, i valori sociali, i valori della vita.

Se non abbiamo noi il coraggio e la forza di portarli fuori, chi può averli? In questi giorni tutti ci hanno
detto che siamo fondamentali all'interno della nostra coalizione: da Giorgia Meloni, che ieri ci ha dato
un assist straordinario, ad Antonio Tajani, fino agli amici intervenuti questa mattina, a Matteo Salvini e
agli altri. Allora dobbiamo avere la forza di riportarci fuori, in mezzo alle piazze, con i nostri valori e i
nostri principi. Dobbiamo urlarli.

Qualcuno parla di moderazione, qualcuno parla di democristiani, qualcuno pensa che questo significhi
essere un po' "mosci". Ma guardate: la moderazione è una forza che deve essere governata dalla
ragione. È una forza esercitata con fermezza, senza estremismi, senza odio. Questo è il nostro modo
di essere. È quello dei nostri padri fondatori, che hanno costruito l'Italia, la nostra Costituzione e la
nostra libertà.

Oggi abbiamo la forza. Ci crediamo, ragazzi? Ci crediamo? Sì, dobbiamo crederci. Dobbiamo avere la
capacità e la forza di andare fuori. Lo ricordava Paola Binetti: lei non urla come me, è molto più
tranquilla nel modo di parlare, ma nei valori, in quello che dice, ha una forza e una capacità di
trasmissione che tutti noi dobbiamo prendere ad esempio per farci capire. Questa è la differenza.

E voi che siete qui lo dimostrate. Guardavo ieri quante persone si sono collegate su Internet alla
nostra diretta: più di due-tremila persone per seguire i lavori dell'UDC, i lavori dello Scudo Crociato, i
nostri lavori. Chi ci avrebbe creduto qualche anno fa? Chi credeva che esistessimo ancora oggi? Chi
credeva che questo Scudo, che rappresenta la nostra storia e - lo ribadisco - anche il nostro futuro,
perché rappresenta i nostri valori e la nostra libertà, sarebbe stato seguito da così tante persone?
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Questo significa che i cittadini vogliono concretezza e serietà. Sono stanchi delle urla e degli slogan.
Vogliono persone in carne e ossa - al di là dell'intelligenza artificiale - a cui poter tirare la giacca
quando hanno un problema e dire: "Io ho questo problema: come facciamo a risolverlo? Mio figlio non
trova lavoro. E anche se trova lavoro, non riesce a farsi una casa".

Se un giovane non riesce a farsi una casa, non mette su famiglia, non fa figli. E così cresce il
problema della denatalità e non si costruisce il futuro della nostra Nazione, il futuro di ognuno di noi.
Dobbiamo quindi ripensare profondamente le politiche che abbiamo di fronte. Al di là delle
chiacchiere, l'UDC è concretezza, l'UDC è serietà, l'UDC è presenza nei territori.

Dobbiamo crederci. Se partiamo da questo e ci crediamo, saremo sicuramente vincenti, perché oggi
c'è bisogno di questo. Le persone, la società chiedono temi concreti, non chiacchiere.

E credo che questo sia anche uno degli aspetti di questo Governo, il Governo più lungo della storia
repubblicana, che - anche con il nostro impegno e il nostro sostegno - ha dato importanti risposte e
riforme alla nostra Nazione. La stabilità è fondamentale. Vi ricordate quando, qualche decennio fa,
l'Europa e gli altri Stati attaccavano l'Italia? Ricordo lo spread a 600 durante il Governo Berlusconi:
sembrava che non riuscissimo più a pagare né gli stipendi né le pensioni.

La stabilità ci dà la possibilità di guardare al futuro, di crescere, di lavorare per costruire il futuro di
ognuno di noi e dei nostri figli e, dall'altra parte, di dare tranquillità ai nostri genitori, alle nostre
mamme e ai nostri papà che ci hanno permesso di essere qui. Non possiamo dimenticare com'è fatta
la nostra società. Questo significa stabilità e credibilità a livello nazionale, internazionale ed europeo.
Ed è un altro degli aspetti importanti che abbiamo davanti.

Adesso però abbiamo di fronte una finanziaria importante. Lo dicevo questa mattina ascoltando il Vice
Ministro Leo e il Ministro Giorgetti: il Governo deve avere coraggio. Il coraggio di intervenire
direttamente per mettere più risorse nelle tasche degli italiani.

I nostri giovani, con 1.200 euro, dove vanno? La famiglia, il ceto medio, dove vanno? Non ce la fanno.
Dobbiamo trovare politiche coraggiose, anche attraverso manovre importanti. Oggi possiamo
permettercelo perché abbiamo stabilità e credibilità a livello europeo, nazionale e internazionale.
Questo ci può consentire di intervenire in maniera coraggiosa e forte per dare risposte ai nostri
giovani, alle nostre famiglie, al ceto medio e per guardare al futuro. Altrimenti corriamo il rischio di non
andare da nessuna parte.

È fondamentale mettere, in modo corretto e trasparente, più risorse nelle tasche degli italiani: per
vivere dignitosamente; per permettere ai nostri giovani di costruire una famiglia e acquistare una casa
con un mutuo; per dare ai nostri papà, alle nostre mamme e alle persone anziane una possibilità di
vita dignitosa. Noi siamo perché tutti abbiano la possibilità di avere una vita dignitosa. Non possiamo
dimenticare nessuno, assolutamente. Credo che questo sia uno degli aspetti fondamentali che
abbiamo di fronte.

Se non lo facciamo, vediamo cosa sta succedendo a livello europeo e anche a livello nazionale: il
vento del populismo è alle porte. Dobbiamo stare attenti, perché non serve a nessuno. Anzi, è
necessario combatterlo. E possiamo combatterlo con fatti concreti. Credo che questo Governo e
l'UDC possano dare un grande contributo per raggiungere questo obiettivo.

Poi dobbiamo concentrarci su pochi punti chiari. Non possiamo disperderci in dieci direzioni: un paio di
punti sono più che sufficienti. Il primo è quello che ho detto: mettere più risorse nelle tasche degli
italiani e sostenere le nostre aziende. L'altro è un tema storico per noi, ma non per questo meno
attuale: mettere la persona al centro. Significa politiche per i giovani, per la famiglia, per la casa, per
gli anziani e per tutti i bisogni collegati. Su questo dobbiamo avere molta attenzione.
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Oggi ci sono aspetti che vengono tralasciati, non vengono più presi adeguatamente in considerazione.
Qualche decennio fa le politiche di welfare, le politiche sociali, le politiche per la persona anziana, per
la non autosufficienza e per i giovani erano al centro dell'attenzione. Oggi dobbiamo riportarle al
centro del dibattito politico.

Vedete, qualche giorno fa, proprio qui a Roma, è accaduto un fatto terribile che voglio ricordare.
Valentina e Luca si sono tolti la vita insieme alla loro bimba di cinque anni, Bianca. Era una bambina
con disabilità. Non ce la facevano più. La solitudine, la disperazione di queste famiglie: noi non
possiamo dimenticarle.

Noi siamo per non lasciare indietro nessuno. Questo Stato non può lasciare indietro nessuno. Non
può abbandonare una persona perché ha un problema. Noi siamo per la vita, e la vita è la cosa più
importante e più cara che abbiamo. Senza di essa non ci sarebbe tutto il resto.

E poi, per tornare a noi: la nostra credibilità, il nostro lavoro, la nostra presenza come si costruiscono?
Con le suole delle scarpe consumate. Voi, da vecchi politici, lo sapete: quante volte siete andati su e
giù? Dobbiamo tornare a consumare le scarpe. Andare nelle piazze, nei bar, nelle famiglie, nei
territori. Portare avanti i nostri valori e i nostri principi. Dobbiamo rialzare questo Scudo Crociato, che
rappresenta quei valori.

E credo che oggi, con la modifica della legge elettorale - sulla quale, per carità, ci saranno certamente
critiche - si compia un passaggio che guarda a una battaglia che portiamo avanti da 35 anni: un
sistema proporzionale con le preferenze. È sempre stata la battaglia dell'UDC: far scegliere i candidati
alle persone e ai territori, non ai leader di turno, chiunque essi siano.

La legge si potrà migliorare, ma intanto è passato un concetto fondamentale: si torna a un
proporzionale, con un premio di maggioranza, e con le preferenze. Questo è un principio
fondamentale. Abbiamo le preferenze nei Comuni, nelle Regioni, in Europa: perché non possiamo
averle a livello nazionale? È ciò che aspettavamo da anni.

Quante raccolte abbiamo fatto, Totò, Decio, in giro per l'Italia, d'estate e d'inverno, per le preferenze?
È un primo passaggio, certamente non è perfetto, ma è un passaggio fondamentale. L'UDC ne ha
fatto da sempre una propria battaglia ed è una delle battaglie che rivendichiamo di aver portato a
casa.

Anch'io mi avvio velocemente alla conclusione, anche perché non ho molta voce.

Per noi, però, la politica non può essere un ring. Oggi vediamo troppo spesso uno scontro continuo,
uno contro l'altro. La politica è ascolto, dialogo, concretezza. E non possiamo tornare indietro su quelli
che sono i nostri principi: dalle classi separate al negare il femminicidio. Noi siamo da un'altra parte:
siamo dalla parte di chi mantiene i propri valori e guarda avanti per rafforzarli. Non ci può essere un
ritorno indietro.

Lo ricordava prima don Marco. Credo che sia un aspetto importante. E dobbiamo tornare a parlare
soprattutto a tutti quelli che non vanno più a votare. Uno su tre non va più a votare: è il partito di
maggioranza assoluta. Io credo che noi abbiamo una grande capacità di recuperare una parte di
questi voti, perché sono i voti dell'area moderata, dell'area cattolica, dell'area che crede in questi
principi e valori, dell'area che ha costruito l'Italia e che vuole guardare al futuro.

Questo è il nostro lavoro da fare adesso. Ritorniamo nei territori. Faremo una serie di assemblee,
territorio per territorio. Rimettiamo in moto la macchina, ma dobbiamo crederci. Dobbiamo credere che
quello che rappresentiamo e quello che diciamo siano aspetti fondamentali per il futuro di ognuno di
noi.
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"Il Centrodestra ha bisogno dei valori dell'UDC", diceva Giorgia Meloni. Benissimo. Lo diceva anche
Antonio Tajani, lo diceva Matteo Salvini, lo diceva Maurizio Lupi. Siamo convinti e siamo felici che oggi
ci venga riconosciuto che il Centrodestra ha bisogno dei valori e dei principi dell'Unione di Centro,
perché senza il Centro il Centrodestra non può vincere. Senza il Centro il Centrodestra non può
vincere. Senza di noi non vincerebbe mai.

Non è una questione di percentuali. È il valore che noi portiamo dentro il Centrodestra. Questo,
naturalmente, non significa non essere leali con i nostri alleati: significa essere leali, ma anche fermi
nel chiedere rispetto. Ci devono rispettare a Roma come nel più piccolo Comune d'Italia, in ogni
Regione.

Dobbiamo riportare questo spirito e su questo saremo fermi. Dobbiamo batterci d'ora in poi. Dobbiamo
riconquistare le nostre posizioni, le nostre idee, la nostra forza: quello che forse ci è mancato, a me
per primo, in questi ultimi tempi. Adesso abbiamo la forza e la capacità di farlo.

Se crediamo in questo, usciamo da qui tutti uniti. Siamo in trecento, quattrocento, cinquecento: non c'è
nessuno che, se andiamo fuori tutti uniti, possa impedirci di raggiungere questo obiettivo. Leali
sempre, come siamo sempre stati in Parlamento e nei territori, ma altrettanto fermi rispetto a quello
che dobbiamo rappresentare per il futuro di ognuno di noi, delle nostre famiglie e dell'UDC, di questa
squadra.

Fra poco ci sarà anche la campagna elettorale, una delle tante ormai: siamo sempre in campagna
elettorale. Mario, quando voti? L'anno prossimo? Fra due anni? Ora sei tranquillo ancora. Con noi sei
già candidato! Mario Baccini sarà uno dei nostri candidati: guardate, abbiamo già preso un candidato!
È un candidato civico, noi lo prendiamo in carico, non c'è problema.

Con l'occasione voglio dire che noi ci apprestiamo a presentare le liste in tutte le circoscrizioni, in tutte
le Regioni, per le prossime elezioni politiche e altrettanto per le prossime elezioni amministrative.

Ragazzi, oggi ci giochiamo il futuro. Ma non il futuro dei nostri sederi - scusa, Paola -: il futuro delle
nostre generazioni, il futuro della nostra Italia, quello che sarà il futuro dell'Italia e di tutti noi. È questo
che ci giochiamo.

Prepariamoci, perché siamo convinti che, nel nostro piccolo, non ci sarà nessuno che possa batterci.
Non sto dicendo che prenderemo il 55 per cento: sto dicendo che porteremo sempre di più quei valori
che sono importanti.

Qualche anno fa abbiamo chiuso il fortino, passatemi questo termine non tecnico. Forse non c'era più
lo spazio: c'era un populismo, c'era un pensiero che andava oltre quello che stiamo dicendo oggi. Ma
oggi, quando vai fuori, in mezzo alla gente, hai una sensazione che diventa certezza: le persone ti
cercano, hanno voglia di fare politica, hanno voglia di rientrare.

E oggi siamo noi che dobbiamo farle rientrare. Dobbiamo aprirci e convincerle. Se siamo convinti e
andiamo a parlare con convinzione, la gente viene, le persone vengono, perché quello che
rappresentiamo ha una storia, ma soprattutto può dare un futuro rispetto ai bisogni di oggi.

Crediamoci. Urliamo con forza quello che rappresentiamo, quello che sentiamo nel nostro cuore.
Qualcuno dei miei amici adesso si mette a sorridere, perché io lo ripeto sempre: cuore e amore sono
due parole talmente importanti che noi possiamo dirle con convinzione. Cuore e amore appartengono
a noi, appartengono ai nostri valori, alla nostra storia, al nostro futuro, al nostro essere quotidiano.
Oggi ricordiamoci questo e troviamo la forza di andare avanti.

E allora concludo. Sarà sicuramente una campagna elettorale durissima, forse una delle più dure che
abbiamo di fronte negli ultimi decenni. Proprio per questo, più duri di noi non c'è nessuno: siamo
rimasti in piedi in questi anni nonostante tutto.
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Cari amici, noi ci siamo. E credo che adesso sia davvero il momento di alzare le nostre bandiere, di 
alzare il nostro Scudo Crociato e dire: l'Italia ha bisogno di noi. L'Italia ha bisogno di te. L'Italia ha 
bisogno di te, ha bisogno di tutti noi.

Buona Festa a tutti. 


